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Introduzione

In questo capitolo l’Autore si propone di dimostrare la superiorità del sacerdozio secondo l’ordine di Melchidesech su quello levitico. Quello levitico era imposto legalmente e dunque il sacerdote doveva svolgere la sua missione, perché la legge dettava le regole, con o senza approvazione, con o senza merito del soggetto. Questo sacerdozio non poteva risolvere il problema del peccato per l’uomo, perché:
· meritevole o non uno doveva essere sacerdote, solo perché veniva dalla stirpe;
· non era una libera e spontanea scelta, ma per legge;
· era sacerdozio basato sulla debolezza umana, che non cessa di peccare e nella debolezza tale funzione diventa inutile;
· era sacerdozio limitato dal tempo: la morte impediva ai sacerdoti di continuare la loro azione da mediatori;
· era sacerdozio senza giuramento di Dio, quindi non garantiva nulla, era solo d’insegnamento per il futuro;
· era sacerdozio che aveva sempre bisogno di offrire sacrifici, prima per i propri peccati, poi per quelli altrui.
Il sacerdozio secondo l’ordine di Melchidesech, invece, è assunto per le eccellenti qualità morali di chi è stato scelto per tale compito, ed è superiore a quello basato per vie legali:
· è sacerdozio di qualcuno che è grande: Re di giustizia e di pace;
· è sacerdozio che non viene da stirpe, da genealogie, da regole e imposizioni legali, né tramandato da padre, madre o da iniziazioni particolari;
· è sacerdozio unico ed esclusivo, senza principio, senza fine; non ha bisogno di antenati o discendenti: è eterno;
· è sacerdozio superiore a quello che era sostenuto con regole terrene imposte, come decime, sacrifici, abluzioni e altro;
· è sacerdozio che rende perfetti quelli che vi si affidano, perché basato sul giuramento di Dio che garantisce la redenzione eterna;
· è sacerdozio basato sulla legge perfetta della grazia, che può rendere la vera libertà e annullare il peccato tramite il ravvedimento del Cristiano;
· è sacerdozio che viene dal sacrificio perfetto e non ha bisogno di offrire sacrifici continui.
Divisione del capitolo

· Melchidesech sacerdote eterno per merito, senza genealogia, re di giustizia, di pace. È rassomigliato al Figliolo di Dio (1-10).

· Significato del nuovo sacerdozio; mentre il vecchio sacerdozio era imperfetto e insufficiente a riconciliare a Dio (11-19).
· La superiorità del nuovo sacerdozio è: nel giuramento di Dio; nell’eccellenza del Patto Nuovo; non trasmettibile; conveniente per noi; per la perfezione (20-28).
Analisi e riflessioni sul capitolo

· Melchidesech sacerdote eterno per merito, senza genealogia, re di giustizia, di pace. È rassomigliato al Figliolo di Dio (1-10).
Melchidesech, re di Salem, re di giustizia, sacerdote senza genealogia, andò incontro ad Abramo, lo benedisse (1-3).
È stabilito che «Cristo è divenuto Sommo Sacerdote in eterno secondo l’ordine di Melchidesech» (6:20). Chi era Melchidesech? È stato un personaggio presente in un solo episodio biblico: quando è andato incontro ad Abramo e l’ha benedetto per la vittoria sui re ribelli, con la quale liberò suo nipote Lot (Genesi 14:18-20).

Melchidesech è definito «re di Salem» (o Gerusalemme), «re di giustizia», «re di pace», «senza padre né madre», «senza genealogia», «senza principio di giorni né fine di vita», «sacerdote dell’Iddio altissimo» per merito, rimane in eterno perché «rassomigliato» a Cristo (Ebrei 7:1-3).
Gli appellativi a Melchidesech stanno a indicare la superiorità del suo sacerdozio, rispetto a quello levitico, che è venuto dalla progenie di Abramo, dalla stirpe di Levi e dalla famiglia di Aronne. L’integrità morale e la somiglianza di Melchidesech al Signore sono rese con un collegamento perfetto di figure, in migliaia di anni di tempo, che solo Dio poteva fare.
La benedizione di Melchidesech ad Abramo stava confermando la volontà di Dio, che lo voleva quale patriarca del popolo eletto. Di contro la decima di ogni cosa di Abramo a Melchidesech non era un obbligo legale, ma fu offerta volontaria, spontanea, fatta col cuore; ciò va a gloria di Melchidesech, a onore del patriarca e a figurare la realtà comportamentale nel tempo del Cristianesimo.
L’Autore si propone di dimostrare che Melchidesech è il tipo perfetto di Cristo. La somiglianza sta anche nell’essere stato «re di Gerusalemme», come Cristo «Re della Gerusalemme celeste» (Ebrei 12:22). Difatti al tempo dei Giudici, Gerusalemme era chiamata Jebus, da cui veniva il popolo degli Jebusei (Giudici 19:10-11). Jebus molti secoli dopo è stata chiamata Salem (Salmo 76:2). Il nome Gerusalemme potrebbe dunque essere il composto di Jebus - Salem, città della pace. 

Per l’Autore usare la “figura” di Melchidesech significava voler indicare che la Giustizia e la Pace si ottengono solo con il Sacerdozio di merito, eterno, superiore a quello levitico, che è quello di Cristo, vero Recipiente di ogni bene per l’uomo (Efesini 2:14-15; Geremia 23:5; Isaia 9:6-7; Salmo 110:4; Ebrei 5:6). È vera follia lasciare Cristo per tornare al sacerdozio levitico, abrogato dalla croce di Cristo.
Considerare la grandezza di Melchidesech che ricevette da Abramo la decima del meglio della preda (4).
Il patriarca stesso ha pienamente accettato la superiorità di Melchidesech e l’ha dimostrato offrendogli il meglio della preda! Se Melchidesech è considerato più grande di Abramo, ciò dimostra ancora la superiorità del sacerdozio di Cristo su quello levitico. Perché dunque essi stavano ritornando al passato? Perché rinunciavano ai beni eterni per le realtà materiali? Era una cosa folle lasciare il sacerdozio di Cristo per tornare a quello levitico!
Con la dimostrazione della superiorità di Melchidesech su Abramo, Dio vuole indicare, già da quel tempo, l’utilità per noi del sacerdozio per merito e l’inutilità di un sacerdozio legale. E l’offerta volontaria di Abramo a Melchidesech è come se fosse stata data al Signore stesso! Il valore di Melchidesech non sta solo nel fatto che ricevette la decima, ma anche che è stato un atto volontario di Abramo. Difatti una delle grandi differenze di valore tra le offerte del Vecchio Testamento e quelle del Nuovo Patto è nella volontarietà dell’atto. Nella legge era atto legale imposto; nel Vangelo è atto volontario, spontaneo, di amore per la causa divina; ma non per questo inferiore di quantità a quello di prima, anzi…
Quelli della tribù di Levi che ricevevano il sacerdozio (che non era per tutti i leviti), avevano l’ordine dalla legge di ricevere le decime dai loro fratelli (5-6).

La tribù di Levi è stata scelta da Dio, perché doveva svolgere il servizio sacro in mezzo al popolo eletto. Difatti i leviti, furono scelti in luogo di tutti i primogeniti, che Dio avrebbe dovuto prendere da ogni tribù per tale servizio (Numeri 3:11-13; 8:18). Invece sacerdoti e sommi sacerdoti, dalla famiglia di Aronne, sono stati scelti in luogo di tutti i primogeniti nella tribù di Levi (Esodo 28:1; 29:9; 29:44).
Difatti, la frase «Quelli della tribù di Levi che ricevevano il sacerdozio» (5), sta perché non tutti i leviti potevano essere sacerdoti, ma solo quelli che venivano dalla famiglia di Aronne. Inoltre ai figlioli di Levi non fu data alcuna porzione di terra; per vivere avevano il diritto di prendere le decime dai loro fratelli della stessa stirpe di Abramo. Tutti i leviti dovevano disporsi per aiutare i sacerdoti e i sommi sacerdoti nei servizi sacri da rendere a Dio in favore dell’uomo (Numeri 18:2-7; 26-32).

Invece Melchidesech prese la decima, pur non essendo della stessa stirpe di Abramo, e inoltre benedisse colui che aveva ricevuto le promesse perché dinanzi a Dio non conta la stirpe ma la qualità della persona (6). Melchidesech superiore ad 
Abramo indica che il «Sistema di Cristo» è superiore al «sistema della legge» che il patriarca rappresentava. E la decima di Abramo a Melchidesech, è come se fosse stata data al Signore. Così, quello che i Cristiani offrono oggi lo danno a Cristo; e tali offerte devono essere usate come il Signore comanda e non farne qualcosa di strano e sconosciuto a Dio!
La superiorità di Melchidesech è senza contraddizione (v. 7).

Ad Abramo sono state fatte le promesse (v. 6; Genesi 12:1-3; Galati 3:16). E questo ha il suo grande valore nella persona del patriarca. Pertanto se chi ha ricevuto le promesse, è definito “inferiore”, quanto grande è la dignità di Melchidesech? E se il sacerdote è tanto più grande del patriarca da benedirlo, quanto più grande è la dignità di Cristo, che è la Realtà della figura di Melchidesech?
Dice qui che «l’inferiore è benedetto dal superiore». Ciò perché l’inferiore rappresenta il “sistema” di preparazione (legge); il superiore rappresenta il sistema di salvezza (grazia). Se l’inferiore dà la decima, il superiore dà i beni spirituali. Melchidesech, dunque, “figura” il sacerdozio di Cristo, che purifica la coscienza; Abramo “figura” il sacerdozio levitico, che purificava la carne (Ebrei 9:13-14).

Quelli della legge che prendono le decime sono mortali; là invece le prende uno che si attesta che vive (8).

I sacerdoti leviti prendevano le decime (legalmente) essendo «uomini mortali»; ciò indica che il loro sacerdozio aveva funzione limitata e temporanea. Alla morte del sacerdote c’era bisogno sempre del successore. Melchidesech, invece, ha preso la decima (meritatamente) ed egli «vive», non certo nella persona fisica, ma nel suo sacerdozio che continua perché «somigliato a quello di Cristo» (3).

Ieri, oggi e sempre, i Cristiani stanno facendo uso del sacerdozio di Cristo, per avere la riconciliazione col Padre. La stessa funzione di Cristo, era svolta da Melchidesech al tempo di Abramo. Un sacerdozio illimitato garantisce la redenzione eterna e per sempre, in ogni periodo, tempo, epoca.
Levi che rappresenta la legge, nella persona di Abramo di cui è discendente, è come se avesse dato direttamente la decima a Melchidesech (9-10).

Levi, essendo rappresentante del sacerdozio levitico e offrendo la decima è come se l’avesse data lui direttamente a Melchidesech. Ovvio che Levi non ha direttamente offerto la decima a Melchidesech, perché non era ancora nato, ma il sistema dichiara che egli l’ha fatto tramite Abramo.  E ciò conferma la superiorità del sacerdozio di merito, dove l’azione è per spontanea volontà, rispetto a quello dove si agiva per imposizione legale.

Così gli Ebrei dovevano pagare, legalmente, le decime a mortali che erano i loro fratelli sacerdoti della tribù di Levi; mentre Abramo, che ricevette la promessa, diede la decima volontariamente a Melchidesech, che vive eternamente nel sacerdozio di Cristo (Genesi 14:17-20; Genesi 12:1-3; 22:17-18; Galati 3:18).
La Perfezione è impossibile tramite il sacerdozio levitico, da qui la necessità di un nuovo sacerdozio. Legge imperfetta basata su sacerdozio imperfetto; Legge perfetta basata su sacerdozio perfetto (11-19).

Se la perfezione era possibile tramite il sacerdozio levitico, non c’era bisogno di un altro sistema sacerdotale (11).

Per perfezione s’intende la completa realizzazione del piano di salvezza che includeva: un patto migliore; un sacerdote speciale, innocente, perfetto ed eterno; un sacrificio volontario e unico; un tabernacolo spirituale che è la Chiesa. Tutto questo per il perdono garantito, per la purificazione dei peccati, per la pace sicura, per la giustificazione certa, per la santificazione essenziale.
I Giudei erano convinti che tutto ciò dovesse essere realizzabile nella stirpe di Abramo, tramite il sacerdozio levitico, l’Antico Patto, i sacrifici animali e il loro tempio. E il problema è stato che anche i Cristiani, venuti dall’ebraismo, stavano tornando al passato! Così facendo, e gli uni e gli altri respingevano la giustizia di Dio e ne stabilivano una propria (Romani 10:3). 

È certo che se la perfezione fosse stata possibile tramite il sacerdozio levitico non ci sarebbe stato bisogno che sorgesse un altro sacerdote secondo l’ordine di Melchidesech e non di Aronne. Se il sistema antico fosse stato perfetto, non sarebbe stato abolito per sostituirlo con un altro che, tra l’altro, è costato a caro prezzo del sacrificio estremo.
L’imperfezione del vecchio sistema consiste in diverse realtà: non era permanente; non era basato sul sacrificio volontario; il sangue di animali non poteva togliere i peccati; i peccatori non potevano essere perdonati, purificati, giustificati, santificati; il Patto stesso era duro e impossibile da seguire; il tempio era composto di realtà preziose quali oro, argento e altro, ma tutta la preziosità e la maestosità del tempio non valeva a coprire neanche il valore di una sola anima. Queste sono solo alcune delle cose per dimostrare l’imperfezione del sacerdozio antico sul quale la legge era stata stipulata.
Mutamento di sacerdozio richiede cambiamento di legge (12).
Il sacerdozio costituiva, e costituisce, il fondamento della legge, prima quella vecchia, poi quella di oggi. Mutato il sacerdozio muta anche la legge. Sacerdozio terreno, legge terrena; sacerdozio per merito, legge spirituale, migliore e adatta per la salvezza, perché basata sulla grazia.
Il sacerdozio celeste di Cristo esigeva un mutamento di legge fatta con regole morali e spirituali, che dovevano servire a innalzare il credente, a renderlo migliore interiormente per essere adatto alla vita con Dio, sia oggi sulla terra, sia domani nei luoghi altissimi e sconfinati del cielo (Ebrei 8:6,13; Galati 3:21-22; Geremia 31:31; Colossesi 2:14; Filippesi 3:20-21).

Gesù sulla terra apparteneva a un’altra tribù, di cui nessuno si è accostato all’altare (13-14).

Nella legge soltanto a quelli della casa di Aronne (della tribù di Levi) era data la funzione sacerdotale (Esodo 29:44). Gesù, secondo la legge, non poteva essere sacerdote sulla terra, poiché apparteneva a un’altra tribù (Giuda), della quale nessuno si è accostato all’altare, e di cui Mosè non disse nulla che concernesse il sacerdozio. È da notare qui in quale modo bisogna considerare il “silenzio” di Dio, cioè nel totale rispetto che deve essere tale e quale al rispetto da avere per ciò che dice (1 Corinzi 4:6; Apocalisse 22:18-19).
Gesù è sacerdote secondo l’ordine di Melchidesech (15-17).

Pertanto Cristo è stato chiamato da Dio a essere sacerdote non per mezzo di una legge dalle prescrizioni carnali, ma in virtù dei suoi meriti, della sua grandezza, moralità, innocenza e per la sua vita indissolubile. E dal momento del Suo sacrificio sulla croce, è stato «generato» sacerdote «secondo l’ordine di Melchidesech» (Ebrei 1:3; 6:5; Salmo 110:4).
È ovvio che con tali dichiarazioni Dio ha sempre considerato e contemplato un trasferimento di sacerdozio e il primo sarebbe stato abolito. Il ripresentarsi a Dio, volendo ancora sottoporsi al sacerdozio levitico, è quanto di più amaro, disdicevole, riprovevole, che l’uomo possa compiere al cospetto del Creatore, il Quale ha riservato per noi un Patto veramente esemplare e fondato su migliori promesse (Ebrei 8:6-13). Cristo è Sacerdote che si è offerto spontaneamente e volontariamente in sacrificio, per distruggere e annullare il peccato; compito che non poteva essere fatto con i sacrifici animali offerti dai sacerdoti sotto la legge (Ebrei 10:1s.; Efesini 2:14-16; Apocalisse 1:5; Ebrei 7:24-25).

La cancellazione del comandamento precedente, per la sua debolezza e inutilità, dà la benedizione di introdurre una migliore speranza (18-19).
Il cambiamento di cui si parla, è la cancellazione della vecchia Legge, del comandamento precedente, a causa della sua debolezza e inutilità, perché non poteva rendere la perfezione (rinnovamento, conversione, perdono, purificazione). Il comandamento precedente era «debole» perché l’uomo è troppo debole per un precetto fermo, rigido e intransigente; era debole perché non poteva risolvere il problema con il peccato e non realizzando sarebbe stato un precetto «inutile», non adatto alla riconciliazione.

Difatti la legge non è stata data per procurare la pace con Dio, ma per essere da pedagogo e condurre a Cristo (Galati 3:23-25). Venuto Cristo, si è dimostrato che il sistema “legale” era debole, inutile e non avrebbe portato nulla a compimento (19) per la salvezza; però bisogna dire che ha avuto la grande utilità di far conoscere il peccato e la necessità di ripararsi da esso (Galati 3:18-21).

Di contro, la garanzia divina conferma che se il “sistema” inadatto alla salvezza è stato abrogato, ne è sorto uno Nuovo che veramente produce una speranza certa, viva, spirituale, celeste, basata sulla grazia, con la quale possiamo accostarci a Dio, fiduciosi del rinnovamento, del perdono, della purificazione, della riconciliazione e della pace con Lui (Colossesi 2:13-15; Ebrei 8:6, 13; 1 Pietro 1:3-5).
· La superiorità del nuovo sacerdozio è: nel giuramento di Dio; nell’eccellenza del Patto Nuovo; non trasmettibile; conveniente per noi; per la perfezione (20-28).

Quello di Cristo è sacerdozio con giuramento, quello levitico era senza giuramento (20-21).

Altro argomento dimostrante la superiorità del sacerdozio di Cristo è nel giuramento: quelli sotto la legge sono stati fatti sacerdoti senza giuramento, a indicare che quel sistema non era garantito e sarebbe stato annullato. Essi erano consacrati secondo la legge e nei modi stabiliti per fare tutti i servizi sacri e l’espiazione dei peccati (Numeri 18:1-7).
Invece il sacerdozio di Cristo è stato istituito con giuramento, a indicarne l’eccellenza dell’istituzione e la garanzia dell’espiazione dei peccati, del perdono e della purificazione. Dio mai si pentirà di questa scelta, come Egli stesso dichiara. Tale sacerdozio ha carattere eterno, definitivo, insostituibile e indissolubile (Salmo 110:4; Ebrei 8:1-3; 9:15).
Nel nuovo Sacerdozio anche il Patto diventa eccellente (22).

La realtà cui è associato il sacerdozio di Cristo è il Nuovo Patto che è di «tanto più eccellente del primo». È un Patto migliore, fondato su migliori promesse, garantito da Cristo perché stipulato sul sacrificio e firmato col suo sangue innocente. Il Primo Patto, diversamente, essendo stipulato mediante il sangue di animali offerti, era destinato a sparire (Ebrei 8:6, 13; 10:1-4).

Quelli sono stati fatti sacerdoti in gran numero, perché la morte impediva la continuità della missione (23).

Quelli del Vecchio Patto dovevano essere sacerdoti in gran numero, perché la morte faceva concludere la loro missione e, dunque, era sacerdozio che si tramandava da padre in figlio, di generazione in generazione, affinché vi fosse stata sempre la presenza dei sacerdoti per fare i servizi spirituali e l’espiazione dei peccati. Là l’ufficio sacerdotale andava sempre cambiando per la fragilità umana e la brevità della vita. Pertanto, un sacerdozio che passa attraverso la mente e l’azione di molti non può essere perfetto; ci vuole una sola Mente, una sola intenzione, un solo sacrificio, una disponibilità permanente e in qualsiasi attimo del tempo. Cosa che non poteva essere realizzabile nel sacerdozio secondo l’ordine di Aronne.
Cristo è unico nel sacerdozio che dimora in eterno e non si trasmette (24-25).

Cristo, dunque, essendo sacerdote nella gloria dei cieli, non è più soggetto alla morte, vive per sempre, dimora in eterno, intercede per tutti, ha un sacerdozio che non si trasmette, non si scioglie, non si trasferisce ad altri, non cambia dinastia, non ha bisogno di antenati, di successori, di sostituti. Dopo il sacrificio fatto «una volta per sempre», Egli rimane Sacerdote in eterno e il suo sacerdozio è unico. Sacerdozio che salva e completamente; non ha difetti, non abbandona il peccatore ravveduto, disponibile per tutti, in ogni generazione, in ogni tempo, in ogni epoca, in ogni nazione. Solo Cristo è garanzia di salvezza per tutti quelli che si accostano fiduciosamente e fedelmente a Dio (Ebrei 7:17, 25, 28; Apocalisse 1:18).

È tutto a nostra convenienza avere un Sacerdote santo, separato dai peccatori e dai peccati (26-27).

L’autore vuole ancora enfatizzare sulla convenienza migliore per gli uomini. Quale grande, enorme convenienza per noi, avere un Sacerdote santo, innocente, immacolato, separato dai peccatori, elevato nei cieli altissimi (26)! Il Quale non ha bisogno di offrire continuamente sacrifici prima per Sé poi per gli altri, perché questo Egli lo «fatto una volta per sempre, quando ha offerto Se stesso» (27).
Un Sacerdote che ha faticato e sofferto al posto di tutti. Noi abbiamo bisogno di questo Sacerdote che sempre vive, che è perfetto, santo, saggio, compassionevole, benigno, pronto sempre a mediare, a perdonare; abile a illuminare il percorso, per toglierci da quell’ignoranza spirituale che è causa della morte seconda. Certo che a noi conviene aver un tal Sacerdote sempre a disposizione! Se ne abbiamo bisogno è sempre disponibile, senza fare file, turni, attese, ricorrenze, tempi stabiliti, per ottenere l’indulgenza, come fanno ancora purtroppo nel mondo religioso pagano!

Noi non dobbiamo fare alcun sacrificio per ottenere la redenzione, neanche la scomodità di fare sacrifici di animali! Dobbiamo soltanto accettare il Suo insegnamento e ubbidire a tutti i suoi consigli, esortazioni, comandamenti, esempi, per renderci a Lui graditi.
La legge costituiva sacerdoti soggetti a infermità; la Parola del giuramento garantisce la perfezione nel Figliolo (v. 28).
La legge costituiva sacerdoti soggetti a infermità e quindi rendeva solo imperfezione e schiavitù al peccato. La Parola del giuramento (Vangelo) è garanzia di perfezione e libertà dal peccato.  Non sarebbe stato assolutamente conveniente per noi avere sacerdoti «costituiti dalla legge», «peccatori», schiavi della continua «infermità» spirituale, soggetti alla morte fisica, che dovevano offrire «sacrifici prima per i propri peccati, poi per quelli del popolo» (27).

Sacrifici che non potevano produrre la tranquillità della coscienza, e dovevano essere continuamente ripetuti, senza mai cessare di farli. Proprio tale continuità e ripetizione del sacrificio dava l’idea esatta della gravità della trasgressione e quindi la convinzione continua e permanente di vivere nel peccato senza poter sentire la vera pace nella coscienza; pace che può venire solo dalla garanzia e dalla perfezione espressa dal sacrificio di Cristo.
Non è dunque da insensati avere tale immensa opportunità e non sfruttarla? O avere un tal Sacerdote e abbandonarlo? Eppure quei Cristiani (Ebrei) stavano tornando indietro, alla fede del passato e molti altri di ogni tempo l’hanno abbandonato e si continua regolarmente a farlo, senza troppi problemi! Preoccupiamoci di non imitare chi tradisce! 
